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PREFAZIONE 
di Elisa Belotti

Il modo in cui pensiamo Dio riflette e plasma il modo 
in cui pensiamo e poi agiamo le nostre relazioni. Anche 
quando non crediamo in alcun Dio. Da qui vorrei partire 
per introdurre il nuovo volume della teologa Annamaria 
Corallo, un vero e proprio strumento di orientamento nel-
la proposta transteista, che sfida e accompagna chi legge 
ad assumere una prospettiva per molti nuova sulla fede e, 
quindi, su di sé.

Quando la cultura in cui cresciamo e poi il nostro ba-
gaglio personale, che formiamo esplorando anche altre vie 
e mettendo in discussione il noto, ci mostrano un volto di 
Dio, questo si riflette sul contesto sociale che contribuiamo 
a costruire e sulle relazioni interpersonali che intessiamo 
con i nostri simili, ma anche con gli altri esseri viventi che 
popolano il Pianeta. Tutto ciò, persino quando non si è cre-
denti, perché l’ateismo e l’agnosticismo si basano comun-
que su un’idea di Dio, negato o messo in discussione ma 
pur sempre pensato. Questo vale se confrontiamo diver-
se culture religiose, ma anche differenti denominazioni di 
una stessa fede e addirittura svariate proposte teologiche.

Se il nostro immaginario vede un Dio autoritario, che 
dona la sua misericordia a pochi ed elargisce punizioni, 
che distingue nettamente tra chi andrà in paradiso e chi 
all’inferno, è più facile che abbiamo una visione polariz-
zata dell’etica e della giustizia, dove si alternano bianchi e 
neri morali dai confini abbastanza netti.
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Se ci concentriamo invece su un Dio benevolo, che ama 
tutte le persone senza distinzioni, probabilmente daremo 
priorità ai valori di inclusività e accoglienza, rivolti anche 
a chi è considerato diverso e vivremo o costruiremo comu-
nità orizzontali incentrate su ascolto ed empatia.1

Se il nostro sistema di riferimento prevede regole rigi-
de, un Dio onnipotente e verità intoccabili, sarà limitata la 
tolleranza verso l’ambiguità, le sfumature e la contestualiz-
zazione delle norme prima della loro applicazione. E l’a-
desione alle regole sarà maggiore.

Quando il Dio che conosciamo è misterioso e multi-
forme, viene dato valore all’introspezione, necessaria per 
comprendere e discernere il volto divino. Quando Dio 
non interviene nelle vicende umane e ci lascia sbroglia-
re la nostra stessa matassa, le regole della religione hanno 
un peso minore mentre sarà maggiore il valore dell’auto-
nomia e dell’autosufficienza.2 “Aiutati che Dio ti aiuta” si 
dice.

Se crediamo in un Dio nazionalista, che ha scelto per i 
suoi presunti meriti una nazione o un popolo che si sen-
te quindi migliore di altri o giustificato a esportare il pro-
prio modello politico-sociale, probabilmente daremo va-
lore all’identità nazionale, alla tradizione e al patriottismo. 
Cercheremo stabilità e un senso di appartenenza in un 
mondo caotico e complesso.

Se il nostro riferimento è un Dio connesso con la natu-
ra, radicato nel mondo vegetale o anche animale, la nostra 
interconnessione con il Pianeta aumenterà, percependoci 

1 Cfr. K.A. Johnson - A.B. Cohen, «Authoritarian and benevolent 
god representations and the two sides of prosociality», Behavioral and 
Brain Sciences, 2016.

2 Cfr. C. Bader - P. Froese, «Images of God: The Effect of Personal 
Theologies on Moral Attitudes, Political Affiliation, and Religious Be-
havior», Interdisciplinary Journal of Research on Religion, 2005.
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un tutt’uno con il mondo di cui siamo parte, senza l’artifi-
ciosa distinzione tra esseri umani e natura.3

Quando la nostra idea di Dio e la nostra pratica di fede 
sono legate in qualche modo alla scienza, siamo alla ricer-
ca di una struttura delle cose, supportata dal pensiero ra-
zionale, capace di tenere insieme fede e ricerca scientifica.4

Nel caso in cui percepiamo Dio come coscienza cosmi-
ca, diamo valore all’unità e alla trascendenza. Ci spingia-
mo oltre la realtà a noi visibile, frutto della nostra prospet-
tiva umana e quindi limitata, per individuare una visione 
d’insieme.

Se il nostro pensiero ritrae un Dio personale, Essere tra 
gli esseri, antropomorfico e trascendente, ci sentiamo os-
servati dall’alto, dall’esterno rispetto al mondo in cui vi-
viamo e chiediamo un avvicinamento, un intervento che 
scenda al nostro livello. Se invece ci relazioniamo con un 
Dio transpersonale, principio di tutto, che crea e condivi-
de la sua energia affinché il cosmo la metta in atto, è più 
facile che ci sentiamo parte della divinità, non separati o 
inferiori, ma sua espressione.

Non è solo il modo in cui pensiamo Dio a essere spec-
chio e motore del reale, a rivelare e influire sulle nostre re-
lazioni, sulla comunità in cui viviamo e, in alcuni casi, sulla 
società tutta. Questo impatto è proprio anche del modo in 
cui parliamo di Dio. Quando nel silenzio o nel caos della 
nostra mente oppure nelle formule previste dalla liturgia 
e dalla tradizione chiamiamo Dio Padre, Madre, Signore 
degli eserciti, Principe della pace, Amante, cosa cambia? 

3 Cfr. S. McFague, «Imaging a Theology of Nature: The World 
as God’s Body», in Charles Birch, William Eaken e Jay B. McDaniel 
(a cura di), Liberating Life: Contemporary Approaches in Ecological  
Theology, Orbis Books, New York 1990.

4 Cfr. D. Evers, «Theology and Science», St. Andrews Encyclopae-
dia of Theology, 2023.
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E se usiamo i nomi di Giudice, Liberatore, Guaritrice, 
Spirito, Energia, Forza, Fondamento dell’Essere?

Cosa ci aspettiamo dal divino a seconda del modo in cui 
ne racchiudiamo le caratteristiche in un appellativo? Di 
essere amati, giudicate, attraversati? Accolte, vendicati, li-
berate, rinnegati? Di conseguenza come ci rivolgiamo alla 
divinità? Cosa chiediamo, suggeriamo, vogliamo o speria-
mo? Il modo di pensare e chiamare Dio determina anche 
la preghiera privata o pubblica e i riti che la comunità o il 
singolo individuo prediligono.

È il passaggio, nella Bussola del transteismo, dal Nord 
del Credo al Sud del Culto. La pratica religiosa – che spes-
so si unisce alla ritualità civile – si sviluppa a seconda del 
modo in cui pensiamo il divino. A livello individuale e col-
lettivo, pregheremo in modo significativamente diverso a 
seconda del volto di Dio che avremo in mente.

Dal Sud del Culto ci si sposta poi all’Est del Codice. Le 
norme e i valori morali che orientano il nostro comporta-
mento e accompagnano una religione, una denominazione 
e una proposta teologica sono anch’essi il frutto del Dio 
che pensiamo e chiamiamo. Il modo in cui immaginiamo 
che Dio reagisca e ci accolga influenza il modo in cui rea-
giamo e accogliamo le altre persone.

Continua...
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ITINERARE NELLA TERRA DI MEZZO

Il nostro è un tempo confuso. Si presenta a noi come 
una terra di incertezze e di itineranza da un mondo a un 
altro, uno spazio inquieto, segnato da contraddizioni oggi 
più che mai evidenti. I progressi scientifici ci hanno spa-
lancato orizzonti fino ad ora impensabili, ma hanno rive-
lato la nostra insignificanza in un poliedrico e sconfinato 
universo in espansione. La tecnologia ha portato benefici 
immensi alla vita di una parte della popolazione mondiale, 
ma non sembra davvero migliorata la qualità relazionale 
delle nostre esistenze. Lo sviluppo informatico dei social 
ci ha permesso una connessione costante con le altre per-
sone, ma ci sentiamo sempre più soli e sole. La ricchezza 
del nostro pianeta è sempre più accessibile, ma la povertà 
aumenta esponenzialmente, falciando la vita di migliaia di 
persone. La globalizzazione ha abbattuto le barriere spa-
zio-temporali, ma riaffiorano rigurgiti nazionalisti supre-
matisti che minano gli assetti democratici e generano con-
flitti armati dal potenziale devastante. In questo orizzonte 
sociopolitico spiazzante, si intensifica la ricerca di propo-
ste spirituali capaci di dare risposta all’inquietudine perso-
nale e collettiva, riuscendo a offrire una lettura del senso 
della vita umana che risulti credibile e comprensibile.

Le istituzioni religiose tradizionali sembrano incapaci di 
superare teologie autoreferenziali e linguaggi ormai ineffi-
caci e incomprensibili, restando sostanzialmente ancorate 
a prospettive teiste, nell’orizzonte di un paradigma statico. 
L’idea di Dio che propongono, infatti, soprattutto per il 
suo carattere mitico e magico, non sembra capace di ac-



compagnare, in questa incerta terra di mezzo, le donne 
e gli uomini del nostro tempo. Probabilmente è la stessa 
presa di consapevolezza di trovarsi in una terra di mezzo 
a risultare faticosa e dolorosa per le singole persone e, for-
se più ancora, per le istituzioni religiose, ancorate a una 
storia spesso secolare che ne ha arricchito il patrimonio 
spirituale, ma che le ha anche appesantite. Ammettere la 
crisi diventa dunque il primo necessario atto di conversio-
ne alla vita e, in fin dei conti, al Dio che la dona. Da que-
sto punto di partenza occorre poi muoversi in una ricerca 
leale e creativa di parole e pensieri nuovi, per esprimere 
la ricchezza del patrimonio religioso tradizionale, senza 
che esso divenga zavorra per il cammino. Si tratterà allo-
ra di individuare itinerari di crescita spirituale, e dunque 
umana, da percorrere nella consapevolezza che è proprio 
il cammino a far dischiudere le potenzialità sempre nuove 
del proprio bagaglio spirituale, in un’operazione che vuol 
far emergere il sapore della novità del sapere antico.

A questo processo, la riflessione transteista, che sto ela-
borando in dialogo con tante donne e tanti uomini in ri-
cerca, desidera dare il proprio contributo. Il transteismo 
non è infatti una religione nuova né la rifondazione di una 
antica. È un modo di accostarsi alla tradizione cristiana 
cattolica con l’intento di renderne comprensibili i tesori, 
esplicitandone la portata liberante e umanizzante, nel su-
peramento dell’impianto teistico. Così, per camminare in 
questa terra di mezzo dai contorni sempre meno familiari, 
propongo una bussola che funga da orientamento per un 
ripensamento delle categorie della tradizione. In questo 
modo, la traversata nella terra di mezzo dei cambiamenti 
epocali in corso potrà avvenire anche con l’apporto deter-
minante della proposta cristiana.


